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SETTIMANA NEI MONDO 

Lezioni di un voto 
Con una maggioranza as

sai netta, anche se ridotta 
rispetto a quella schiaccian
te del 14 ottobre, quando 
l'OLP era stata invitata a 
prendere parte al dibattito 
in qualità di rappresentante 
del popolo palestinese, l'As
semblea generale dell'ONU 
ha riaffermato i diritti di 
quest'ultimo nella sua pa
tria, ha riconosciuto il suo 
ruolo come « parte princi
pale » ai fini di una pace 
giusta e durevole nel Medio 
Oriente e ha ammesso l'OLP 
come osservatore alle Na
zioni Unite. Il blocco di Sta
ti che era stato protagoni
sta del voto di ottobre e del 
quale fanno parte, accanto 
agli Stati arabi, quelli so
cialisti, quelli « non allinea
ti » e numerosi altri, ha 
mantenuto una coesione e 
un peso che riflettono i mu
tamenti non effimeri inter
venuti nell'equilibrio delle 
forze all'Assemblea. Il ca
rat tere maggioritario del 
pronunciamento a favore dei 
palestinesi è ulteriormente 
sottolineato dal fatto che al
cuni degli astenuti, e tra 
questi la Francia, la RFT, 
l'Italia, si erano espressi 
nello stesso senso nel corso 
del dibattito e hanno movi-
vato la loro astensione con 
il fatto che nelle risoluzioni 
sottoposte alla votazione non 
si parla del «diritto di Israe
le all'esistenza». L'isolamento 
di Israele e degli Stati Uniti 
resta pesante, anche se, ri
spetto a ottobre, essi hanno 
racimolato qualche altro 
voto. 

Il primo dato che emer
ge dalla votazione è dunque 
un'ulteriore e per certi 
aspetti decisiva affermazio
ne della causa palestinese. 
La maggior parte della co
munità internazionale ne ri
conosce la legittimità e rico
nosce altresì che i diritti dei 
palestinesi come nazione (e 
non più soltanto come « pro
fughi») devono essere av
viati a realizzazione, senza 
di che non vi sarà pace. Né 
gli atti criminali quanto 
spettacolari compiuti a no
me della resistenza palesti
nese ma in realtà per diffa
marla, né i ritardi che una 
par te di essa mostra nel-

JOHN SCALI — Do
mande senza risposta 

l'individuare metodi di lot
ta giusti e produttivi posso
no rimettere in questione 
questa realtà. Un secondo 
tratto è il discredito pres-
socchè totale in cui è ca
duta la tesi dei dirigenti 
israeliani secondo cui la pa
ce dipenderebbe da una di
sposizione dei palestinesi ad 
accettare definitivamente la 
loro scomparsa, o, quanto 
meno, una pseudo-soluzione 
ritagliata dalle elemosine 
dei loro avversari, e da una 
disposizione degli Stati ara
bi ad accettare una identi
ficazione tra « sicurezza » ed 
espansionismo di Israele. E' 
degno di menzione il fatto 
che né Israele né gli Stati 
Uniti abbiano contrapposto 
ai due progetti successiva
mente approvati altre pro
poste di qualsiasi genere e 
che il delegato americano, 
Scali, abbia lasciato senza 
risposta tutti gli interroga
tivi sull'atteggiamento che 
il suo governo conta di pren
dere di fronte al fatto nuo
vo palestinese. 

Sotto questo aspetto si 
deve rilevare, ed è questo il 
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terzo dato caratterizzante, il 
divario tra la scelta della 
minoranza israelo-americana 
e quella degli astenuti, tra 
i quali sono i « nove » euro
pei. Gli uni e gli altri han
no addotto come motivazio
ne il mancato riferimento 
al « diritto di Israele all'esi
stenza », ma mentre i primi 
hanno utilizzato questo ar
gomento come pretesto per 
negare i requisiti di una pa
ce giusta e durevole, i se
condi hanno inteso, pur sen
za rinunciare alle loro posi
zioni politico-diplomatiche, 
tenere gli occhi aperti sulla 
realtà nuova che si viene af
fermando e sulle nuove pos
sibilità che l'accompagnano 
(anche se, contraddittoria
mente, hanno poi tentato di 
negare all'OLP che queste 
possibilità incarna una voce 
permanente). 

Tali possibilità sono col
legate, come da tante parti 
si è rilevato nelle ultime set
timane, alla proposta che i 
palestinesi diano vita, su una 
parte assai limitata del loro 
territorio originario e senza 
che l'esistenza di Israele ne 
risulti compromessa, a un 
loro Stato nazionale; alla 
volontà di dialogo con il po
polo israeliano che ha ani
mato l'intervento di Arafat 
dalla tribuna dell'Assem
blea, alle molteplici indica
zioni secondo le quali posi
zioni realistiche prevalgono 
ojjgi al vertice della resi
stenza. Lo stesso progetto di 
risoluzione sottoposto all'As
semblea e poi approvato, se 
non contiene riferimenti ai 
diritti di Israele, non con
tiene neppure espressioni 
che li negano, e i suoi pro
motori, a quanto è stato ri
ferito, si erano mostrati 
pronti a concordare un te
sto più aperto: la loro ar
gomentazione è che la prio
rità nei riconoscimenti spet
ta alla parte che finora ha 
stravinto, e non a quella 
che ha perduto tutto. Nulla 
di simile è venuto finora da 
Tel Aviv; al contrario, de
portazioni, bombardamenti 
e rifiuti categorici hanno 
ribadito il corso nefasto che 
è all'origine del conflitto. 

Ennio Polito 

Giornata d'orrore e d'angoscia all'aeroporto di Tunisi 

Tredici ostaggi liberati 
ieri sera dai terroristi 

Il feroce assassinio di un cittadino tedesco - Nel pomeriggio sono giunti 
dal Cairo 5 dei 13 detenuti dei quali i tre pirati chiedevano la liberazione 

TUNISI, 24. 
Verso le otto di stamane, 

Io sportello dell'aereo ingle
se, sequestrato da tre pirati 
dell'aria a Dubai, nel Golfo 
Persico, e da due giorni fer
mo all'aeroporto di Tunisi, è 
stato visto aprirsi: nel vano 
è apparsa la figura d'un uo
mo, poi uno sparo e l'uomo 
è precipitato sull'asfalto. 
Era uno dei passeggeri dello 
aereo, un cittadino tedesco. 
direttore di banca a Zurigo. 
Si chiamava Werner Gustav 
Kehl, 43 anni. E' morto su
bito dopo all'ospedale. 

I tre banditi avevano ieri 
minacciato di uccidere uno 
dopo l'altro gli ostaggi (24 
passeggeri, membri dell'equi
paggio, alcuni inservienti 
dell'aeroporto di Dubai fatti 
salire a forza, 45 persone in 
tutto) se non fossero stati 
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liberati tredici « prigionieri 
palestinesi » detenuti al Cai
ro e precisamente gli otto 
responsabili dell'assalto alla 
ambasciata saudita a Khar-
tum e dell'uccisione dell'am
basciatore americano, e i cin
que autori della strage di 
Fiumicino. Essi chiedevano 
anche la liberazione di due 
arabi detenuti in Olanda 
perchè colpevoli di un dirot
tamento e per soprappiù e-
sigevano anche un comuni
cato del governo inglese che 
sconfessasse la « dichiara
zione Balfour» con la quale 
la Gran Bretagna, nel 1917, 
promise ai sionisti la crea
zione di un « focolare ebrai
co » in Palestina, dal quale 
trent 'anni dopo scaturì lo 
Stato di Israele. Dopo una 
notte di trattative sterili i 
banditi hanno deciso stama
ne di dare una prova della 
loro spietata determinazio
ne. 

E ' seguita una giornata di 
febbrili negoziati e di ango
sciose incertezze. Nel pome
riggio si apprendeva che Jal 
Cairo sarebbero giunti cin
que dei prigionieri dei quali 
si chiedeva il rilascio. Più 
tardi un aereo egiziano ha 
preso terra e. di colpo, tutte 
le luci dell'aeroporto si sono 
spente. Si sono viste solo 
alcune automobili correre fra 
l'aereo egiziano. la torre di 
controllo e il velivolo seque
strato. 

Alle 22,45 finalmente a bre
ve distanza l'uno dall'altro 
venivano liberati due gruppi 
di ostaggi: in totale undici 
donne, un bambino di pochi 
mesi e un uomo. L'annuncio 
della liberazione degli ostag
gi è stato dato dalla torre 
di controllo, da dove le au
torità tunisine insieme con 
uomini della Resistenza pale
stinesi, fra cui Abu Ayad. 
rappresentante dell'OLP, 
conducono da 40 ore la trat
tativa con i dirottatori. 
«Questo primo risultato, ha 
detto un portavoce, indica 
che i negoziati con il com-
mando sono sulla buona stra
da ». Questa frase potrebbe 
far pensare che i tre pirati ab
biano ormai rinunciato ai lo
ro propositi sanguinari e a 
esigere il rilascio di tutti e 
tredici i «prigionieri pale
stinesi ». n feroce assassinio 
di stamane, tuttavia, induce 
ad attendere con angoscia 
immutata gli sviluppi della 
situazione. 

I tre gangster appartengo
no, a quanto si è saputo, a 
una sedicente «e Organizzazio
ne nazionalista per la libe
razione della Palestina », 
sconfessata dall'OLP e consi
derata strumento di servizi 
segreti stranieri interessati 
a gettare discredito sulla 
Resistenza, 

Il criminale dirottamento è 
stato severamente condanna
to dall'OLP che in un comu
nicato lo definisce un «at to 
irresponsabile» compiuto da 
«elementi infiltrati da nemi
ci del popolo palestinese, nel 
tentativo di diffamare la sua 
lotta e la sua rivoluzione ar
mata » nel momento che « ve
de la Palestina occupata as
sistere ad una sollevazione 
popolare e mentre la questio
ne palestinese viene dibattu
ta all'ONU». 

Torniamo all'aeroporto di 
Tunisi, dove non appena i 
primi passeggeri liberati sono 
giunti all'edifìcio dell'aerosta
zione tutte le luci sono state 
riaccese. Subito dopo alcuni 
tecnici si sono avvicinati al 
VC-10 ed hanno eseguito il 
« controllo motori ». Questi 
specialisti si sono avvicinati 
con le mani alzate affinché 
si potesse vedere chiaramen
te che non erano armati. I 
tre dirottatori hanno fatto 
sapere alla torre di control
lo che il primo pilota « non 
se la sente di r ipartire»; si 
sta ora disponendo perché il 
vecchio equipaggio venga so
stituito con uno nuovo della 
stessa compagnia (la British 
Airways) giunto poche ore fa 
a Tunisi direttamente da 
Londra. 

Tutti questi preparativi fan
no ritenere che l'aereo sia in 
precinto di decollare. Sembra 
che il governo iracheno ab
bia accettato di accogliere i 
dirottatori nell'ipotesi che es
si decidano di lasciare Tunisi. 

I negoziati con i responsa
bili di questo atto di pirate
ria sono ripresi dopo una pau
sa di una mezz'ora; il mini
stro tunisino dell'Interno Ta-
har Belkhoja si è dichiarato 
ottimista sulle prime battute 
di questa ripresa della trat
tativa. Secondo Belkhoja a 
meno di circostanze imprevi
ste e per era imprevedibili i 
dirottatori dovrebbero con
sentire entro breve termine 
la discesa di tutte le persone 
che si trovano nell'aereo. 

Le ccndizioni di coloro che 
seno a bordo sono buene, ma 
— come ha riferito un por
tavoce del « quartier generale 
di emergenza » — tutti si tro
vano in uno stato di estrema 
tensione e spossatezza. Alle 
ore 23 il commando ha comu
nicato di essere assolutamen
te deciso a ripartire con lo 
stesso •aereo nel quale sf tro
va. Questa precisazione è 
stata necessaria dopo la pro
posta di un rappresentante 
della « British Airways », il 
quale aveva offerto un altro 
Viscount ai dirottatori in con
siderazione del fatto che il 
VCIO dirottato ha subito 
qualche avaria, anche se di 
lieve entità. 

CON UNA SERIE DI INAUDITI INSULTI CONTRO L'ASSEMBLEA GENERALE 
> 

Israele respinge le risoluzioni ONU 
sui diritti nazionali dei palestinesi 

Tel Aviv afferma che il voto di ieri è «una vergogna» e accusa le Nazioni Unite di aver « ceduto al ricatto» -Waldheim 
partito per la sua missione mediorientale - Approvato un progetto per creare una zona denuclearizzata nel Medio Oriente 

TEL AVIV, 23. 
Il governo israeliano ha re

spinto oggi con rabbia le ri
soluzioni approvate a gran
de maggioranza dalla Assem
blea generale dell'ONU con 
cui si riconosce ai palesti
nesi il diritto all'indipenden
za nazionale e si concede al
l'OLP (Organizzazione per la 
liberazione della Palestina) 
lo status dì osservatore pres
so le Nazioni Unite. 

Un comunicato del mini
stero degli esteri israeliano, 
con un linguaggio di inaudi
ta violenza polemica che suo
na disprezzo per l'Assemblea 
generale delle Nazioni Uni
te afferma che le decisioni 
di questa assemblea «sono 
una vergogna» e si farebbe
ro gioco dello spirito che ani
mò i fondatori dell'ONU 29 
anni fa dopo la sconfitta del
la tirannia nazista. «Queste 
risoluzioni — secondo Tel 
Aviv — dimostrano la triste 
verità secondo cui l'ONU, ori
ginariamente destinata ad es
sere la piattaforma della pa
ce e della fratellanza fra le 
nazioni del mondo, è divenu
ta la tribuna per l'incoraggia
mento al terrore e l'incita
mento alla guerra». Conti
nuando la serie di inaudite 
e rabbiose contumelie e do
po aver detto che l'ONU 
avreobe ceduto al «ricatto» 
e saiwbbe divenuta «uno stru
mento di propaganda e di lot
ta politica secondo i capric
ci del blocco arabo-comuni
sta» il governo israeliano 
«respinge in maniera totale 
queste risoluzioni non ritenen
dole valide». Non è la pri
ma volta che Israele mostra 
il suo disprezzo per l'ONU, 
come non è la prima volta 
che Tel Aviv respinge le de
cisioni del consesso delle Na
zioni Unite che non coinci
dono con la sua politica 
espansionistica ed oltranzista. 

In questa luce, la parte 
del comunicato israeliano in 
cui si afferma che lo stato 
ebraico «continuerà ad ado-
prarsi per una pace duratu
ra con i vicini arabi» e «per 
la ricerca di una espressio
ne costruttiva per l'identità 
dei palestinesi», appare una 
pura e semplice ipocrisia. 

Dal canto suo del resto, il 
ministro delle informazioni 
israeliano, Yariv, prendendo 
a pretesto le recenti azioni del 
PDLP nel villaggio israeliano 
di Beìt Shean, lancia nuovi 
ammonimenti che suonano to
tale chiusura nei confronti del 
problema palestinese, che con 
l'approvazione delle risoluzio
ni di ieri, acquista nuovi e 
decisivi riconoscimenti da par
te della grande maggioranza 
dei popoli del mondo intero. 

• * # 

NEW YORK, 23 
L'Assemblea generale del

l'ONU, si è aggiornata do
po la conclusione del dibat
tito sulla Palestina, ma il 
problema palestinese sarà 
certamente all'ordine del gior
no della prossima assemblea 
generale. Ciò è previsto dal
la prima risoluzione sul pro
blema palestinese. Oggi tut ta 
la stampa riporta con rilie
vo il testo di questo impor
tante documento che: 1) riaf
ferma i diritti inalienabili del 
popolo palestinese in Palesti
na, ivi compresi il dritto al
la autodeterminazione senza 
ingerenze esterne e il dirit
to all'indipendenza nazionale 
e alla sovranità; 2) riaffer
ma ugualmente il diritto ina
lienabile dei palestinesi al ri
torno alle loro terre e ai lo
ro beni, dalle quaii sono sta
ti scacciati e sradicati, e chie
de il loro ritorno; 3) insi
ste sul fatto che il rispetto 
totale e la realizzazione dei 
diritti inalienabili del popo
lo palestinese sono indispen
sabili per la soluzione della 
questione della Palestina; 4) 
riconosce che il popolo pale
stinese è parte fondamenta
le per una pace giusta e du
ratura nel Medio Oriente; 5) 
riconosce inoltre il diritto del 
popolo palestinese a recupe
rare i suoi diritti con tutti i 
mezzi conformi agli scopi 
e ai principi della Carta del
le Nazioni Unite; 6) lancia 
un appello a tutti gli s ta t i 
e alle organizzazioni intema
zionali perché essi aiutino il 
popolo palestinese nella sua 
lotta per recuperare i suoi 
diritti; 7) prega il Segreta
rio generale delle Nazioni Uni
te di staoilire contatti con 
l'OLP su tutte ìe questioni 
concernenti il problema del
la Palestina; 8) prega il Se
gretario generale di presenta
re alla prossima sessione del
l'Assemblea generale un rap
porto sulla applicazione del
la presente risoluzione. 
- II documento che abbiamo 
riportato, come è noto aveva 
riscosso ieri sera 39 voti a 
favore, 8 contrari e 37 asten
sioni. Tra gh astenuti anche 
i nove paesi del MEC com
presa l'Italia. Essi che pure 
avevano appoggiato il ricono
scimento dei diritti del po
polo palestinese nel corso del 
dibattito, avevano motivato la 
astensione affermando che nel
la mozione manca qualsiasi 

Arafat andrà 
a Mosca ,., 

DAMASCO. 23 
I l comitato esecutivo del-

l'OLP. riunitosi ieri a Damasco, 
ha costituito una delegazione di 
sci membri, diretta dallo stesso 
Yasscr Arafat, che si recherà a 
Mosca la prossima settimana. 
Lo hanno reso noto fonti pa
lestinesi. 

riferimento all'esistenza di 
Israele. Dal canto loro i pa
lestinesi avevano fatto osser
vare che si trattava di discu
tere la questione palestinese 
e non il conflitto del Medio 
Oriente e che di conseguen
za erano in causa i diritti 
dei palestinesi e non quelli 
di Israele. 

Il Segretario generale del
l'ONU, Kurt Waldheim. par
te stasera per il Medio 
Oriente, per una missione che 
dovrebbe mirare a ridurre la 
tensione in quella regione. 
Secondo alcune fonti Wal
dheim si recherà m Siria. 
Israele ed Egitto e sarà di 
ritorno verso la metà della 
settimana prossima per inter
venire alla riunione del Con
siglio di sicurezza che dovrà 
occuparsi delle operazioni di 
pace dei caschi blu sul Jron-
te del Golan fra la Siria e 
Israele. 

La commissione politica del
l'Assemblea Generale del
l'ONU ha approvato a gran
de maggioranza ieri notte un 
progetto di risoluzione pre
sentato dall'Iran e dall'Egit
to mirante a istituire una 
zona denucleariz?ata nel Me
dio Oriente. 

Il testo, approvato con 103 
voti favorevoli, nessuno con
trario e tre astensioni, indi
ca anche i primi passi da 
compiere verso la realizzazio
ne di tale proposta e cioè: 

— tutti i paesi del Medio 
Oriente dovrebbero dichiara
re di astenersi • su base di 
reciprocità dal produrre, col
laudare, procurarsi o in qual
siasi modo possedere armi 
nucleari ; 

— si dovrebbe rivolgere un 
appello ai paesi del Medio 
Oriente affinchè aderiscano al 
trattato per la non prolife
razione delle armi nucleari; 

— un appello dovrebbe es
sere rivolto a tutte le nazio
ni, in particolare i paesi nu
cleari • affinchè cooperino al 
progetto e infine al Segreta
rio generale dell'ONU Wal
dheim si dovrebbe chiedere 
di consultarsi con i paesi del 
Medio Oriente e riferire in 
seguito al Consiglio di sicu
rezza e alla prossima ses
sione dell'assemblea. 

Israele, Norvegia e Svezia 
sono i tre paesi astenutisi. 

Inghilterra: la destra specula sulla strage 
LONDRA, 23 

(a.b.) La difesa dei diritti civili e delle 
prerogative democratiche è la risposta 
che il movimento operaio inglese con
trappone alla grave provocazione messa • 
in atto con le due bombe di Birmin
gham. Il misfatto (che è costato 19 
morti e 184 feriti) costituisce un atten
tato alla unità dei lavoratori, un tenta
tivo di dividerli. Alla campagna sciovi
nistica contro gli immigrati irlandesi, 
la forza organizzata dei sindacati e del
la sinistra reagisce con la condanna 
più ferma, l'appello alla calma, il ri
chiamo alla solidarietà. 

La trama che si nasconde dietro l'eti
chetta dell'IBA è complessa e oscura. 
L'eco delle esplosioni nelle birrerie di 
Birmingham non si era ancora spenta 
e già iniziava la serie di « reazioni spon
tanee» anti-irlandesi e anti-cattoliche: 
bottiglie incendiarie contro le chiese. 

le abitazioni dei sacerdoti e dei simpa
tizzanti repubblicani, i centri comuni
tari della forza lavoro immigrata, i lo
cali gestiti dagli irlandesi, e addirittura 
alcuni « cortei operai » accompagnati 
da tentativi di linciaggio prontamente 
sconfessati entrambi dalle commissioni 
interne di fabbriche come la Leyland. 

L'impressione è che si stia assistendo 
ad una campanga preordinata. Chi sta 
orchestrando un rigurgito di teppismo 

. nel momento in cui i sindacati e i lavo
ratori britannici sono impegnati nella 
battaglia contro il carovita e i licenzia
menti e per le riforme? Chi ha interesse 
ad «esportare una situazione nord-ir
landese » mentre l'Inghilterra attraversa 
una fase particolarmente critica? Di chi 
è strumento il capo dell'IRA « provisio
nai », Dave O'Connell le cui dichiara
zioni di « guerra all 'Inghilterra » dome
nica scorsa sono state puntualmente se

guite da un atto di bestiale violenza. 
4 giorni dopo, contro cittadini innocenti 
e indifesi? 

Il Partito comunista ha dichiarato: 
« Chiunque abbia ordinato l'attentato e 
chiunque lo abbia eseguito, esso può solo 
servire gli scopi delle forze più reaziona
re e oscure della nostra società. Il po
polo britannico, nella sua collera, non 
deve lasciarsi fuorviare da coloro che vor
rebbero ora imporre ulteriori restrizioni 
alle sue libertà civili sulla scia dell'odio 
anti-irlandese ». Il ministro degli inter
ni, come è noto, ha annunciato una vasta 
sene di provvedimenti d'emergenza de
stinati a concedere più ampi poteri di 
arresto, detenzione e deportazione. 

Frattanto le indagini sugli esecutori 
della strage brancolano nel buio: la po
lizia ha rilasciato due dei sette fermati 
e non prevede, per il momento, l'incrimi
nazione degli altri cinque. 

I I I I M I M M I M I I I I I I I I M I I I M I M I I I I I I I M I I I M I M M M I M I M I ! I l i M I M I I I M M I I M I I I I I M I I I I M l M I M I I M I I I I I I I I M I I M M I I M I I I I M I I I I I M I M I I I M I M I I I I M I M I M I M I I I I I I I I M I I I I I M M I M M I M I I I I I l 

»'' *A*-W 'wifc U ' j • i ; » . •• *>»*X* Jt # vi- ifìffa^ri ' • Ji.'> •• ,' m*r ì* > * . 


